ENZO CAFFARELLI

L’ONOMASTICA PERSONALE NELLA STORIA DELLA LINGUA ITALIANA
4 di 4 CFU

4. Cambiamenti di status dei nomi propri e applicazioni didattiche
4.1. Dal nome proprio al nome proprio: processi di transonimizzazione

4.2. Possibili utilizzi dei repertori onomastici in percorsi didattici

4.2.1. L’interdisciplinarità degli studi onomastici

4.2.2. Come utilizzare gli strumenti a disposizione

4.2.3. La Bibbia come fonte onomastica

4.2.4. Compulsare un documento medievale

4.2.5. Un repertorio di soprannomi

4.2.6. Dalle anagrafi comunali i prenomi degli Italiani contemporanei

4.2.7. Dalle guide telefoniche i cognomi degli Italiani contemporanei

4.2.8. I nomi propri nella rete: l’onomastica di Internet

4.2.9. La consultazione di un dizionario di primi nomi

4.2.10. La consultazione di un dizionario di cognomi
Quarta Unità Didattica

4. Cambiamenti di status dei nomi propri
e applicazioni didattiche
4.1. Dal nome proprio al nome proprio: processi di transonimizzazione

Per “transonimizzazione” s’intende il passaggio di status di un nome proprio da una tipologia all’altra pur restando sempre in àmbito onomastico: un nome di persona può diventare nome di luogo, un cognome può assumere la veste di marchio commerciale, e così via.

I processi di transonizzazione differiscono da quelli che riguardano il passaggio dal nome proprio al nome comune – deonomizzazione o lessicalizzazione, per es. “Cicerone” ‘oratore latino’ > “cicerone” ‘guida turistica – e da quelli che riguardano, all’opposto, il passaggio da nome comune a nome proprio (onimizzazione, per es. “gemma” ‘pietra preziosa’ > “Gemma” nome proprio femminile).

Tali processi si possono dividere in due gruppi: quelli storici, che si sono chiusi entro un certo periodo di tempo e non sono più attivi; e quelli – la maggior parte –, che sono tuttora in uso. Sono processi transonimici storici, per es., quelli che hanno portato alla formazione del cognome da un toponimo, da un nome personale o da altro nome proprio. I cognomi, infatti, non sono più modificabili, se non in rarissimi casi, e non possono essere creati a piacimento. Altrettanto storica e in disuso è la trasformazione di un cognome in primo nome o nome di battesimo (procedimento peraltro vietato dalla legge italiana) e che, tuttavia, è stato attivissimo nel XIX e nel XX secolo, dall’epoca risorgimentale ai movimenti operai e anarchici sino al ventennio fascista, come già segnalato. Analogo discorso vale per i toponimi, con motivazioni legate al possesso, alla dedicazione, alla commemorazione (Corridonia, Guidonia, Mussolinia, ecc.), ma in questo caso soprattutto per la scarsissima formazione, in territorio italiano, di nuovi toponimi o di nuove denomoinazioni di uno stesso luogo.

La transonimizzazione più evidente, ai nostri tempi, è quella che a partire da cognomi e da toponimi ingenera identici nomi propri in altri àmbiti. Occupandoci qui di antroponimia e antroponomastica, possiamo osservare, come i cognomi diano vita a:

a) odonimi (strade, piazze, ecc.), con funzione di celebrazione e commemorazione; i 20 cognomi italiani (o predicati nobiliari assimilabili) più ricorrenti nelle strade dei circa 8.100 comuni italiani risultano, nell’ordine; Garibaldi, Marconi, Mazzini, Alighieri, Cavour, Matteotti, Verdi, Battisti, Manzoni, Moro, Gramsci, De Gasperi, Carducci, Leopardi, Pascoli, Colombo, Volta, Foscolo, Fermi, Rossini; ecc. 

b) socionimi urbani, con le medesime funzioni degli odonimi (scuole, collegi, università, biblioteche e centri culturali, caserme, ospedali, cliniche, porti, aeroporti, stazioni, stadi, teatri, sale cinematografiche, circoli ricreativi, alberghi, trattorie ed altri luoghi di ristorazione, ecc.);

c) veicoli e altri oggetti, con funzione sia celebrativo-commemorativa, sia meramente classificatoria. Si vedano i treni italiani: i convogli che percorrono una determinata tratta ricevono un nome celebrativo o d’origine toponomastica; tra questi, basti citare cognomi di statisti e patrioti quali Cattaneo, Cavour, D’Azeglio, Ferraris, Mameli, Mazzini, Nitti, Ricasoli, Settembrini; di scrittori: Carducci, D’Annunzio, Fogazzaro, Leopardi, (Ada) Negri, (Ippolito) Nievo, Svevo; di pittori scultori e architetti: Antonelli, Borromini, Botticelli, Brunelleschi, Carracci, Cellini, Modigliani, Tiepolo; di: musicisti: Monteverdi, Paganini, Pergolesi, Rossini, Verdi, Vivaldi; e, ancora, Boccanegra, Carignano, Croce, Foscari, Galilei, Malatesta, Malpighi, Marconi,Telesio, Vespucci; ecc.

Si vedano inoltre gli aerei; nella flotta Alitalia figurano o figuravano aeromobili intitolati a navigatori – Caboto, (Cristoforo) Colombo, (Marco) Polo, Vespucci, (Ugolino) Vivaldi, Pancaldo, Pessagno, Pigafetta, Tarigo, Zeno, ecc.; a musicisti – Bellini, Cherubini, Donizetti, Puccini, Rossini, Verdi, ecc. – ad aviator De Pinedo, Del Prete, Ferrarini, ecc. E le navi, in àmbito tanto militare quanto mercantile e turistico; nel primo è particolarmente avvertito il sentimento celebrativo e commemorativo di personaggi ed eventi storici, mescolando ammiragli famosi con eroi e martiri nonché scienziati di varie epoche (ripetendo, in fondo, il “museo a cielo aperto” rappresentato in tutti i comuni italiani dal repertorio odonimico);

d) nomi commerciali (nomi d’azienda, di marchio, di prodotto, di esercizio): è la classe più numerosa, legata per lo più al cognome del fondatore dell’azienda o all’inventore di un prodotto. Nella comunità dei parlanti, il cognome è divenuto spesso un marchio senza più legame esplicito e trasparente con il nome di famiglia e del resto, in molti casi, la proprietà dell’azienda non appartiene più ai discendenti omonimi del fondatore. In alcuni settori merceologici è maggiore l’uso di marchi coincidenti con i cognomi, per consuetudine o per conservare la tradizione o per necessità di una “firma” riconoscibile: quello alimentare e delle bevande, quello editoriale, quello dell’abbigliamento e della cosmesi, quello dell’arredamento e degli elettrodomestici, il settore motoristico, ecc.;

e) atti pubblici (leggi, decreti, trattati) dove il cognome assume valore metonimico (la parte per il tutto) o il sintagma ammette un ellissi (la legge presentata da X = legge X, ecc.), almeno finché il ricordo non scolorisce e al nome si sostituisce il numero di rubricazione, o quando obsolescono in quanto sostituite: Legge Basaglia, L. Bossi-Fini, L. Fortuna, L. Mammì, L. Merlin, nonché manuale Cencelli, patto Gentiloni, lodo Maccanico, ecc.

f) competizioni (premi, concorsi, gare sportive, ecc.); per es.; Coppa Agostoni (ciclismo), Memorial Zauli (atletica leggera), Targa Florio (automobilismo), Coppa Rimet (calcio, fino al 1970), Premio Tenco (musica), Premio Nonino (letteratura), ecc.

g) nomi di gruppi artistici o culturali; si prendano come es. i complessi di musica leggera, pop e rock: con diverse motivazioni, dagli anni 60 a oggi, i Ciao Fellini, i Figli di Bubba, i Franti, la Premiata Forneria Marconi, i Viva Verdi, la Banda Osiris,per lo più con intenti celebrativi o ironici. Talvolta il cognome è inglobato in un sintagma (L’Uovo di Colombo) o in un altro genere di nome proprio (I Ragazzi della Via Gluck, la nota canzone di Adriano Celentano); talaltra è lievemente modificato, per semplice vezzo (Garybaldi) o contaminazione (Vallanzaska, in quanto il gruppo esegue il genere ska);

h) denominazioni di colori: talora, soprattutto nell’industria, le varie sfumature cromatiche vengono intitolate a toponimi e ad antroponimi; per es. nell’industria automobilistica, in campo Fiat/Lancia/Alfa Rimeo, avorio Juvarra e rosso Modigliani;

i) denominazioni di cibi e bevande: per lo più nel sintagma “alla N”, es. alla Rossini, alla Cavour, ma anche come sostantivo deonimico (es. carpaccio, martini, negroni, ecc.) o come intitolazione locale di specialità (pizza Cristoforo Colombo a Genova), anche come risultato di una lunga filiera onomastica (la pizza Bellini fornita dalla Pizzeria Bellini così denominata perché sita in Piazza Bellini a Palermo).

l) astronimi: tanto nella toponimia della luna e di alcuni pianeti del sistema solare, quanto nella denominazione degli asteroidi, tra le migliaia di voci, non poche corrispondono a cognomi, ancora una volta a carattere celebrativo, di scienziati, astronomi, fisici, matematici, ma anche artisti, letterati, musicisti, ecc. 

Naturalmente un qualsiasi processo transonimico può passare da una fase di quiescenza a una fase produttiva e viceversa, trattandosi del risultato, da un lato, di evoluzioni linguistiche che possono mutare in funzione del tempo, dall’altro, di politiche linguistiche imposte dall’alto attraverso leggi o altre normative. Nessuno impedisce di pensare che in un futuro prossimo o remoto, per es., i cittadini possano scegliersi il proprio cognome, attingendo alle più svarie fonti; o che una norma imponga il divieto di utilizzare i cognomi come marchi commerciali!

4.2. Possibili utilizzi dei repertori onomastici in percorsi didattici 

4.2.1. L’interdisciplinarità degli studi onomastici

Lo studio del nome proprio, come detto, si colloca a un crocevia cui affluiscono la linguistica, la letteratura, la filologia, l’antroponimia e l’etnologia, la psicologia e la sociologia, la storia in generale e la storia delle religioni, dell’arte, dello spettacolo in particolare, la demografia e la statistica, il diritto e la geografia, la genealogia e l’araldica, ecc.

Ciò consente di ipotizzare e adattare a differenti percorsi in àmbito tanto universitario quanto scolastico, in istituti di ogni ordine e grado, che il nome proprio come oggetto di studio strettamente collegato con le esperienze personali di discenti e docenti, con i propri ambienti di vita e con materie curricolari. Per fare un solo esempio, basti pensare a come la psicologia possa stabilire proficui contatti con lo studio del nome proprio, almeno lungo due direttrici che formano la psiconomastica:

a) i processi di imposizione del nome, ossia i processi mentali e le influenze familiari, amicali, affettive, sociali, religiose, politiche, commerciali, che portano a scegliere un nome non solo per un altro essere umano, ma anche per un animale, un veicolo, un esercizio commerciale, un prodotto industriale, ecc.; oppure i processi attraverso i quali la comunità dei parlanti affibbia un soprannome a una certa persona, famosa o no, in seguito a una serie complessa di meccanismi legati allo stigma sociale, alla funzionalità identificativa, ai blasoni popolari se parliamo di gruppo allargato. Si noti, ancora, quella psicologia di massa che ha condotto, soprattutto negli ultimi anni, a una frenetica corsa a intitolare tutto l’intitolabile a personaggi noti appena morti e qualche volta ancora in vita; 

b) la percezione e la valutazione del nome: ossia il rapporto di una persona con la propria catena onomastica (prenome, cognome, eventuali soprannomi) con gli effetti dei nomi rari e di quelli troppo comune, dei nomi di famiglia trasparenti e imbarazzanti o disdicevoli, con nomi di battesimo che possono essere amati e odiati: nonché con l’onomastica altrui (apprezzamento, simpatia, deprezzamento, derisione, connotatività del nome, ecc.).

Al di là del singolo esempio, replicabile per ciascuna delle discipline sopra citare, restano gli obiettivi possibili della ricerca onomastica in campo educativo: la riscoperta delle proprie radici, la definizione dell’identità e dei rapporti interpersonali, le capacità onomaturgiche (fantasia, creatività, progettazione), l’approccio ad altre lingue e culture

4.2.2. Come utilizzare gli strumenti a disposizione

Si riportano di seguito, in breve, alcuni esempi di attività e ricerche da svolgere con gli studenti, ossia come interrogare un repertorio onomastico e come finalizzare una ricerca che abbia alla base, per esempio, un dizionario dei cognomi o di soprannomi o un elenco telefonico o qualsiasi altro repertorio onomastico.

4.2.3.. La Bibbia come fonte onomastica

La Bibbia contiene migliaia di nomi di personaggi maggiori e minori. Alcuni di questi nomi si sono continuati nel tempo per motivi evidentemente religiosi (talvolta, forse, anche ideologici) e in taluni casi sono tra i nomi più frequenti, soprattutto nel mondo occidentale cristianizzato. Esistono Bibbie con indici di nomi e dizionari dei nomi biblici, più o meno completi, che possono aiutare nella enucleazione, per es., di quei nomi che sono ancora oggi in uso.

Si può valutare se abbiano avuto più successo nel tempo, o semplicemente al giorno d’oggi, i nomi maschili oppure quelli femminili; i nomi dell’Antico Testamento o quelli del Nuovo; i nomi dei profeti o quelli degli apostoli e dei discepoli di Cristo; cercare di capire perché alcuni nomi sono rimasti legati nel tempo alle comunità ebraiche (o fino a una certa altezza cronologica) mentre altri sono divenuti parte integrante di patrimoni onomastici più vasti.

L’influenza delle religioni sull’onomastica costituisce un elemento centrale, in chiave storica e linguistica; anche i testi liturgici hanno generato nomi; si pensi per es. ai soprannomi formatisi dalle preghiere, poi divenuti cognomi (Sicuteri, Paternoster, Graziaplena, Amen, Kirieleison, ecc.) oppure no (Bisodia, Tenenosse, originati da cattive interpretazioni di passi del Padre nostro, nei casi in questione “[da no]bis hodie]” e “[e]t ne nos [inducas]”); oppure dalle litanie dei santi con il loro riscontro nell’onomastica reale e dalle litanie mariane, ispecialmente quelle lauretane.

4.2.4.. Compulsare un documento medievale

La documentazione dopo il 1000, e in particolare dal XII al XV secolo è ricca in Italia e risulta estremamente utile per un confronto in diacronia con i repertori onomastici successivi, fino ai nostri giorni. Si tratta infatti di un periodo in cui, da un lato, si è stabilizzato un repertorio di prenomi che in gran parte si continueranno nel tempo, alcuni senza soluzione di continuità, altri più spesso con fortune alterne; dall’altro lato, la formula del nome singolo viene progressivamente abbandonata, nei testi scritti, e sostituita da catene onomastiche personali a due o più elementi; e il secondo elemento, patronimico o indicante origine o provenienza o carica amministrativa o mestiere svolto che sia rappresenta l’antesignano del moderno cognome.

Numerosi documenti medievali (atti notarili, carte delle amministrazioni comunali, censimenti fiscali, giuramenti di cittadini, ecc.) sono stati pubblicati e sono pertanto consultabili le liste originali che vi figurano o gli indici dei nomi riportati in chiusura; i volumi sono reperibili presso numerose biblioteche in Italia. Di fronte a un repertorio di nomi medievali, possono svolgersi i seguenti esercizi:

a) verificare le modalità con cui le persone erano all’epoca registrate in un documento: quanti sono individuati da un primo e da un secondo nome, quanti da un nome unico, quanti dopo il secondo nome presentano un’ulteriore indicazione;

b) confrontare i primi nomi o prenomi con i secondi nomi per una verifica intergenerazionale, e cioè per valutare se le persone documentate e i loro padri portavano grosso modo gli stessi nomi, oppure no. Nel secondo caso potremmo dedurre che anche in quel dato periodo si avesse una certa tendenza a seguire una moda, per cui ad ogni nuova generazione, come oggi, corrispondeva un mutamento del repertorio (s’intende, tra i nomi imposti con maggiore frequenza);

3) verificare, con alla mano un dizionario di nomi moderni o comunque un repertorio contemporaneo, anche una guida telefonica, e facendo riferimento alla propria esperienza personale, quanti dei nomi figuranti nel documento medievale sono ancora attuali; quanti invece sono riconoscibili ma in declino e legati soltanto a persone anziane o a personaggi storici dell’800 o 900; quanti sono completamente scomparsi come primi nomi; quanti si sono mantenuti, ai nostri giorni, esclusivamente sotto forma di cognomi;

4) osservare quali secondi nomi non patronimici sono utilizzati per definire la persona, e in quale proporzione rispetto ai patronimici. Possono esservi, infatti, comunità nelle quali il nome paterno era l’elemento distintivo per tutti; altre dove invece differenti indicazioni, come il luogo di provenienza o il mestiere esercitato, risultavano più incisive nella funzione distintiva che il nome doveva svolgere;

5) confrontare il documento con altri coevi ma vergati in altri luoghi, specie se tipologicamente differenti; per es. se tra città e campagna i primi nomi sostanzialmente si equivalgono oppure no e, in caso di differenze sensibili, quale dei due repertori appare più moderno, si è cioè maggiormente continuato nell’onomastica personale moderna e contemporanea; se i secondi nomi appartengono alla medesima tipologia oppure no, ecc.

.4.2.5.. Un repertorio di soprannomi

Lo studio dei soprannomi individuali risulta particolarmente istruttiva perché, da un lato, rivelano la mentalità e gli atteggiamenti di una comunità di parlanti nell’individuare o stigmatizzare o trattare ironicamente un individuo, dall’altro, perché da essi ha avuto origine nel tempo un gran numero di cognomi tuttora vivi. L’interesse del repertorio sta nell’esaminare quali processi – metaforici, metonimici, antonomastici – sono stati utilizzati per la formazione di tali soprannomi individuali.

Uno studio utile può essere quello di distinguere le varie tipologie e di annotare per es. quali elementi ricorrono più spesso, tra gli animali, tra i vegetali, tra i verbi o gli aggettivi utilizzati (si vedano Gentile, 1962, Rohlfs, 1982 e 1984 tra gli altri). Di particolare interesse è la datazione delle voci del lessico che si sono fissate in un soprannome: talvolta è possibile scoprire che la data è anteriore a quella segnalata come prima attestazione di una certa parole nei dizionari di lingua.

4.2.6.. Dalle anagrafi comunali i prenomi degli Italiani contemporanei

Per ricerche sui primi nomi degli italiani contemporanei la fonte pimù sicura è rappresentata dalle anagrafi comunali. Per quanto assai restii a concedere dati anche per studi scientifici, per una maldestra interpretazione della legge sulla privacy, è possibile, in particolare nei comuni piccoli, accedere almeno ai tabulati che elencano le liste di frequenza, possibilmente distinte per i maschi e per le femmine, i nomi dei cittadini.

Le liste offrono i ranghi e le frequenza (ossia il numero delle occorrenze) e, su richiesta, in ordine alfabetico per nome. I repertori che si presentano danno l’idea di quanti nomi tradizionali, quanti innovativi, quanti stranieri sono portati da cittadini residenti in quel comune. Accanto all’analisi generale del repertorio, la disponibilità dei nuovi nati anno per anno, o decennio per decennio, consentono di verificare la fortuna di ciascun nome in processo di tempo e di disegnare tabelle e grafici utili a una migliore comprensione del fenomeno (cfr. Caffarelli 1996).

Va da sé che la possibilità di disporre di analoghi dati riferiti ad altri Comuni permette altri utili confronti: per es. accostare il repertorio di un piccolo comune con quello di una grande città può evidenziare differenze significative, così come un comune a vocazione turistica e dunque punto di passaggio e di scambio tra molti cittadini rispetto a un centro abitato più isolato e chiuso agli apporti esterni; anche tra città e paesi della stessa provincia possono verificarsi divergenze degne di nota. Il confronto tra i vari comuni, eventualmente sostenuto dalla consultazione di dizionari specializzati, potrà inoltre documentare la presenza di nomi prettamente locali, poco usati o del tutto sconosciuti altrove e sarà interessante individuarne la motivazione.

4.2.7.. Dalle guide telefoniche i cognomi degli Italiani contemporanei

Le guide telefoniche, specialmente se informatizzate, consentono di trarre ed elaborare una grande quantità di informazioni onomastiche. Alcuni CD-rom, come le Paginebianche della SEAT ma anche alcuni siti internet indipendenti, permettono di interrogare la banca dati per avere la distribuzione numerica di un certo cognome per regione, all’interno di ogni regione per provincia e per comune. I dati, sia pure da considerare con cautela, ci offrono quasi sempre un quadro alquanto chiaro di quanto e dove un certo cognome sia diffuso.

La conoscenza di questo particolare è fondamentale per risalire, da un lato, all’epicentro, se il cognome può essere considerato monogenetico, ossia formatosi una sola volta in una sola comunità e di qui, in generazione in generazione, sparsosi poi anche altrove, e comunque ai luoghi di fissazione, nel caso di poligenesi, il che è la regola per quelli più frequenti. Dall’altro lato, all’àmbito linguistico o dialettologico nel quale la voce si è formata, offrendo dunque un aiuto essenziale nella determinazione dell’etimo del nome di famiglia.

Un’altra ricerca che solo la compattezza del corpus cognominale rende possibile è valutare come, da una stessa base, per es. da un patronimico, sia siano sviluppate forme cognominale differenti, e cioè varianti, alterati, derivati e composti. Se partiamo dal nome Giovanni/Gianni, incontreremo centinaia di forme con diverso suffisso, forme aferetiche come Vanni e derivati, con assimilazione consonantica regressiva come Nanni e sim. e composti con altri nomi, quali per es. Giansiracusa, Giambono, Giannitrapani, ecc..; se poi la competenza fonetica ci sorregge, possiamo arricchire la ricerca con le forme inizianti con Ian-, con Zan- e con Scian-, corrispondenti all’esito fonetico dello jod iniziale latino rispettivamente nell’Italia centrale e gran parte di quella meridionale.

4.2.8.. I nomi propri nella rete: l’onomastica di Internet
Sarà subito da precisare che la straordinaria utilità dei mezzi informatici nelle elaborazioni di ogni tipo, e dunque anche di corpora onomastici, non va confusa con la documentazione presente in rete, il cui valore scientifico va mantenuto entro le giuste dimensioni. Per es. Internet non permette ancora, tranne rare eccezioni, l’accesso a banche dati di nomi né presenta l’informatizzazione di documenti come quelli medievali che sarebbero di grande aiuto in qualsiasi ricerca.

Ma la rete consente in modo eccellente di lavorare sulla lingua contemporanea e dunque presenta numerosissime piste di ricerca. La prima è interna alla stessa strutturazione della comunicazione on-line: la raccolta, l’esame, la classificazione, la ricerca della motivazione nelle denominazioni dei dominii e nei soprannomi individuali, i nickname, usati nelle varie occasioni (forum, blog, chat, giochi, ecc.) dagli intenauti.

Un esame dei nickname ripercorre per alcuni versi i sentieri già battuti nelle ricerche dei soprannomi e in quella dei nomi d’(arte e degli pseudonimi; con qualche differenza importante, però: intanto l’attualità delle scelte; poi la lingua utilizzata, che spesso non è quella del portatore del nome, ma l’inglese o un’altra lingua scelta per comunicare meglio, per nascondere la propria identità, per farla risultare attrattiva ed evocativa, ecc.; inoltre, il nickname è sempre scelto dal suo portatore, in genere senza alcun condizionamento, e dunque è rivelatore della personalità e della mentalità.

Un qualsiasi esame dei dominii può condurre a individuare anche qui le modalità di scelta, i criteri promozionali, commerciali, legali che ne sono alla base.

Passando invece ai documenti di ogni tipo che possono incontrarsi on line, possono suggerirsi ricerche nelle seguenti direzioni:

a) ambiti onomastici per così dire minori. La rete offre repertori, sia pure sparsi, su nomi antropomorfizzati di animali, nomi di prodotti commerciali (modelli automobilistici, acque e vini e bevande alcoliche, ecc.), nomi di luoghi di ristorazione e divertimento (pizzerie, bar, ristoranti, hotel, pensioni, sale da gioco, discoteche, ecc.) e socionimi urbani (stadi, porti, aeroporti, stazioni, università, scuole, biblioteche, centri culturali, ospedali, caserme, ecc.); nomi di servizi (agenzie immobiliari, agenzie turistiche, cooperative di ogni émbito); denominazioni di associazioni, gruppi di volontariato, ecc.

b) repertori antroponimici per ranghi e frequenze; non per l’Italia, ma per numerosi altri Paesi è possibile individuare le liste dei nomi e dei cognomi più frequenti, suddivisi anche per regioni, per città, per periodi storici, ecc.

c) studiare come si colloca, riguardo all’uso del nome proprio, la lingua trasmessa di internet rispetto al parlato e rispetto allo scritto tradizionale; la formazione di derivati, alterati e composti a partire da un nome proprio. Formulando adeguate interrogazioni a un motore di ricerca si può per es. partire da un cognome noto combinato con suffissi e derivazioni plausibili, e verificare quali altri sostantivi, aggettivi, verbi e avverbi, nomi composti e giochi di parole si sono venuti a formare grazie alla fantasia degli scriventi. I dizionari di lingua registrano infatti un numero ridottissimo di tali derivati e suffissati, che appartengono soprattutto al registro giocoso, al linguaggio giornalistico, all’oralità estemporanea.

4.2.9.. La consultazione di un dizionario di primi nomi

Anche un dizionario di primi nomi o prenomi o nomi di battesimo offre, come primo elemento di ricerca e di analisi, l’etimologia delle varie forme e l’appartenenza a diversi strati linguistici. La presenza di questi dati, uniti alle informazioni riguardanti le possibili motivazioni che sottostanno all’imposizione del nome scelto dai genitori – motivi religiosi, ideologici e patriottici, legati a personaggi della storia, della politica, della cronaca, dello sport, della letteratura e del teatro, della musica e dello spettacolo, ecc. – consente una serie di operazioni di deduzione, classificazione ed elaborazione che nessun altro dizionario consente.(cfr. in particolare De Felice, 1986 e Rossebastiano/Papa, 2005).

Possiamo suggerire alcune indagini, al di là degli aspetti etimologici pur fondamentali: per esempio raccogliere tutti i nomi ambigeneri per verificare quali nomi sono stati imposti, nel corso del XX secolo, tanto a maschi quanto a femmine, per quale ragioni, quale veste fonetica e morfologica presentano: si tratta, in particolare, di nomi con uscita in -a per nomi di norma e in origine maschile, uscita in -e corrispondente ad aggettivi invariabili al singolare nella lingua italiana, uscite in consonante, nomi d’origine straniera non perfettamente compresi o adattati e via dicendo. Alcuni di essi sono particolarmente diffusi in uno dei due generi, e qualche raro caso presenta elevata frequenza in entrambi i generi (Andrea, Battista, Cosma, Mattia, Leonida, Nicola, Celeste, Clemente, Fedele, Felice), anche se, negli esempi riportati sia in -a che in -e, a parte il caso di Celeste, prevalgono nettamente i maschili.

Un altro percorso potrebbe riguardare la raccolta di nomi “tematici”, quelli mariani per esempio, che sono straordinariamente numerosi; quelli ideologici (e tra questi quelli patriottico-risorgimentali, quelli relativi alle guerre del XX secolo, o al socialismo, all’anarchismo, al fascismo, ecc.). Di qui si possono anche enucleare i primi nomi derivanti da toponimi e quelli derivanti direttamente da cognomi, con intento di commemorazione e celebrazione. Naturalmente occorre disporre, in parallelo, di strumenti utili al confronto (dizionari di toponimi, libri di storia, atlanti geografici, conoscenze enciclopediche personali...).

Un’ulteriore ricerca può riguardare i nomi stranieri, che la legge italiana ammette come imponibili dal 1966 e che si sono moltiplicati negli ultimi decenni a motivo sia di mode esterofile in cui il cinema e soprattutto la televisione hanno svolto un ruolo primario, sia dell’ingresso in Italia di numerosi cittadini provenienti da ogni continente.

4.2.10.. La consultazione di un dizionario di cognomi

Un dizionario a carattere nazionale (v. in particolare De Felice 1978) oppure regionale consente di elaborare vari tipi di classificazione dei cognomi: la tipologia formativa; la lingua dell’etimo; le caratteristiche morfo-sintattiche; la distribuzione territoriale; la diffusione quantitativa Si potrà anche verificare, anche dove sono più presenti cognomi preceduto da una preposizione o da un articolo o la differente distribuzione tra forme univerbate (Lorusso) e no (Lo Russo).
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